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a
 Domenica del Tempo Ordinario A  (1 febbraio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Sof 2,3.3,12-13; Sal 145; 1Cor 1,26-31; Mt 5,1-12a 

L’evangelista Matteo ha raccolto l’insegnamento di Gesù in cinque grandi discorsi: il primo è 

quello programmatico che Gesù tiene sul monte, perciò lo conosciamo come “il discorso della 

montagna”. Ne iniziamo l’ascolto in questa domenica e ci accompagnerà anche nelle prossime: 

l’apertura del discorso contiene la solenne proclamazione delle Beatitudini. Nella prima lettura il 

profeta annuncia che il Signore lascerà in mezzo al suo popolo un piccolo resto, umile e povero: 

i superstiti sono proprio i poveri, oggetto della salvezza di Dio; e con le parole del salmo 

lodiamo il Signore che rimane fedele e offre una grande ricompensa per i suoi. Infine l’apostolo, 

scrivendo ai cristiani di Corinto, ricorda come Dio abbia scelto ciò che è debole per confondere i 

forti; e noi vogliamo imparare lo stile e la mentalità di Dio. Ascoltiamo con grande attenzione la 

sua parola. 

 

Omelia 1: La forza delle beatitudini sta nelle motivazioni  

Gesù inizia la sua predicazione con un annuncio solenne, seduto in cima ad una montagna – è 

una collina della Galilea, ma assume un ruolo simbolico molto importante – è il nuovo Sinai, il 

monte su cui Dio era sceso per dare la legge all’antico popolo; adesso Gesù, il Figlio di Dio fatto 

uomo, seduto sulla montagna, ha il ruolo stesso di Dio e dà una nuova legge, che non è una 

legge, ma un dono di grazia; annuncia che cosa fa Dio per l’umanità; e i suoi discepoli si 

avvicinano a lui come l’unico maestro. Sono loro i nuovi Mosè che accolgono il nuovo annuncio 

di Dio che rivela la beatitudine per l’umanità. 

Seguono otto proclamazioni con la stessa struttura, otto formule in cui si proclama la 

beatitudine, cioè la felicità. Nel nostro linguaggio l’aggettivo beato lo usiamo pochissimo; fuori 

dall’ambiente ecclesiastico c’è solo un’occasione in cui la adoperiamo, nelle esclamazioni. 

Quando qualcuno ci dice che gli è capitato qualche cosa di bello, si esclama: “Beato te” o “beati 

voi”. Si dice a una persona beato te perché ha detto che gli è capitato qualcosa di bello –  non lo 

si dice a caso – lo si dice perché è successo qualcosa di importante a quella persona, per cui 

esclami: “Beato te!”. È la stessa cosa che fa Gesù, dicendo a noi che siamo beati, perché è 

capitato qualcosa: non è un discorso campato per aria, ma il commento all’Evento fondamentale 

della nostra storia!  

L’annuncio delle beatitudini è una constatazione di qualche cosa che è avvenuto: è avvenuto il 

regno di Dio, perché Gesù è presente, il regno di Dio è lui, è lui che regna, è la presenza operante 

di Dio nella nostra storia. E il fatto di averlo conosciuto e accolto ci pone in quella condizione 

bella che è il Vangelo: ci siamo dentro! Quella bella notizia fa parte della nostra vita, per questo 

Gesù può dire a noi: beati. Il guaio è stato che abbiamo letto queste formule di Gesù come se 

fossero dei consigli morali o delle richieste di comportamento. Capita di pensare che le 

beatitudini siano una richiesta di comportamenti, sviluppandole con il verbo dovere: “Dovete 

essere poveri, dovete essere misericordiosi, dovete essere operatori di pace”. Può anche 

funzionare con certe formule; ma in alcuni casi non funzionerebbe proprio! “Dovete essere 

afflitti, dovete essere perseguitati”… non funziona, non è quello che Gesù ci chiede! È proprio 

sbagliata una simile impostazione. Dobbiamo superare questo schema del “dovete essere”: il 

capovolgimento è proprio il Vangelo. Se non ce l’abbiamo chiaro, è perché non abbiamo ancora 

accolto davvero il Vangelo, che è un annuncio di possibilità nuova … non dovete ma potete! E 

potete perché Dio è dalla vostra parte, il regno di Dio è vostro. 
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Quello che conta nell’annuncio delle beatitudini sono le motivazioni. Il Vangelo infatti non 

sta nella povertà – non si è contenti perché poveri – la contentezza viene dal regno di Dio: “Beati 

voi, perché Dio, Signore e Re dell’universo, è dalla vostra parte, è vostro amico, è per voi. Siete 

fortunati! Potete riconoscere di essere poveri”. I poveri in spirito sono coloro che hanno lo 

spirito povero, cioè hanno la consapevolezza della propria povertà, del proprio limite. Anche se 

carichi di soldi, siamo tutti poveri uomini, ma qualcuno non lo sa ed è convinto di essere un 

grand’uomo … non è un povero in spirito e non è beato! La beatitudine sta nell’accogliere il 

Regno di Dio che mi rende capace di accettare la mia condizione limitata, povera.  

Proviamo allora a passare in rassegna queste motivazioni: la prima e l’ultima sono uguali, è 

un modo per includere, racchiudere tutto il discorso in questo messaggio: “Il regno dei cieli è 

vostro, Dio è dalla vostra parte, è per voi”. Le altre sei motivazioni descrivono l’azione di Dio e 

con un sistema tipicamente semitico, per evitare il nome di Dio si usa il passivo. Saranno 

consolati, vuol dire “Dio li consolerà”. Avranno in eredità la terra – Dio lascerà loro tutto in 

eredità. Saranno saziati – Dio sazierà il loro desiderio, colmerà il loro desiderio di bene. Saranno 

trattati con misericordia – Dio, che è misericordioso, li accoglierà in modo benevolo. Vedranno 

Dio – Dio si farà vedere da loro, mostrerà il suo volto. Saranno chiamati figli di Dio – Dio li 

chiamerà figli, li considererà figli. Queste sono le motivazioni! Beati voi perché: Dio è dalla 

vostra parte, Dio è il vostro consolatore, Dio vi lascia tutto in eredità, Dio sazia ogni vostro 

desiderio, Dio vi tratta con misericordia, Dio si fa vedere da voi, Dio vi chiama figli e vi fa 

entrare davvero nella sua famiglia. Beati voi perché Dio è dalla vostra parte! Questo è il 

Vangelo!  

Di conseguenza: potete riconoscere di essere poveri – non dovete sforzarvi di esserlo, lo siete, 

però potete accettarlo senza essere schiacciati da questo – potete affrontare anche le difficoltà e 

le sofferenze, potete essere miti, senza dover combattere per conquistare qualche cosa, potete 

avere fame e sete della giustizia più del cibo quotidiano, potete trattare gli altri con misericordia, 

potete essere puri di cuore, semplici con un obiettivo unico e lineare che è la volontà di Dio, 

potete impegnarvi a costruire la pace, potete anche accettare che vi trattino male, vi insultino, vi 

calunnino e vi caccino fuori. Potete perché Dio è dalla vostra parte, beati voi! Questo è il 

Vangelo.  

Se lo accogliamo ci siamo dentro a questa felicità grande, che non è dovuta alle condizioni 

della vita, non dipende dalla salute o della malattia, dalla ricchezza o dalla povertà, ma è dovuta 

alla comunione con il Signore … se siamo con lui, siamo beati! 

 

Omelia 2: Il Signore sceglie un popolo umile e povero 

Vedendo la folla che si avvicina lui Gesù propone la nuova rivelazione e si presenta come il 

Signore che comunica un dono nuovo all’umanità povera, afflitta, abbattuta da tante situazioni 

difficili. Gesù ha davanti a sé un popolo povero ed è proprio a questo popolo che offre la 

rivelazione del suo Vangelo, portando a compimento le parole degli antichi profeti che avevano 

insegnato a cercare il Signore dicendo: «Cercate il Signore voi tutti i poveri della terra».  

Il Signore ha fatto rimanere un popolo umile e povero, un resto di Israele. È stata una vicenda 

dolorosa quella dell’antico popolo che ha visto diminuire continuamente il proprio numero. Per 

tanti problemi storici le tribù si sono ridotte: dieci tribù sono state disperse dagli Assiri e 

nell’VIII secolo sono finite nel nulla; ne sono rimaste solo due deportate in Babilonia due secoli 

dopo; ridotte ai minimi termini, solo un piccolo resto è ritornato; e di quel piccolo resto molti 

erano lontani da Dio anche se appartenevano allo stesso popolo. Quando viene il Messia, il 

popolo di Israele è molto ridotto, ma soprattutto pochi all’interno di quel popolo sono davvero 

pronti a riceverlo. Il popolo umile e povero è costituito da coloro che confidano nel Signore e lo 

seguono con fiducia e obbedienza; «non hanno una lingua ingannatrice nella bocca», perché la 

lingua dice una cosa mentre il cervello ne pensa un’altra; rischiamo di essere anche noi in quella 

situazione! Diciamo al Signore di credere in lui, affermiamo di volergli bene e poi facciamo 

quello che abbiamo in testa noi e contestiamo lui. È una lingua fraudolenta, è un cuore non 

sincero con il Signore: per questo molti non riconoscono la venuta del Messia. È il piccolo 
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gruppo – umile e povero – degli autentici fedeli che confidano nel Signore ad accogliere il 

Messia. 

Nelle stesse vicende dell’infanzia di Gesù ritroviamo persone semplici che lo sanno 

riconoscere: Maria e Giuseppe, Zaccaria ed Elisabetta, Simeone e Anna … sono gli umili, i 

poveri del Signore che confidano davvero in lui e lo accolgono; tanti altri invece non si 

accorgono di niente e non lo accolgono, anzi, lo rifiutano. I potenti della terra hanno paura di lui 

– Erode vorrebbe eliminarlo – la vicenda si ripete continuamente anche nella nostra storia … 

resta solo un piccolo resto. Abbiamo i ricordi pieni di rimpianti di un’epoca di cristianità dove 

tutti erano cristiani, dove tutta la società aveva lo stesso modo di pensare, di agire, dove tutti 

erano religiosi … ma è un’illusione! Non c’è mai stata questa società così cristiana, c’era 

un’apparenza di cristianità, ma il popolo umile e povero – il popolo degli autentici fedeli – era 

sempre un piccolo resto!  

Oggi abbiamo l’impressione di essere rimasti in pochi, e probabilmente siamo ancora meno di 

quello che sembriamo! Il piccolo resto non fa paura al Signore, purché quel piccolo resto sia 

buono, sia di fedeli, sia autenticamente povero, umile e mite, misericordioso, pacifico; sia il resto 

che condivide davvero lo stile di Dio. Non è un incidente di percorso essere in pochi, è un 

progetto di Dio.  

«Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti». L’apostolo Paolo scrivendo 

ai cristiani di Corinto dice loro: “Guardatevi un po’, fra di voi non ci sono molti sapienti, né 

molti potenti, né molti nobili – la città di Corinto era una città di operai, anche malfamata dal 

punto di vista morale, e il gruppo cristiano che si è formato a Corinto era fatto di poca gente e 

non della migliore – guardatevi, eppure Dio ha scelto voi, Dio ha scelto ciò che nel mondo è 

nulla per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio”. Ecco 

chi è l’umile e il povero, non chi non ha soldi, ma chi non ha orgoglio, chi non si vanta di se 

stesso, chi non dice “Io sono capace di fare questo, io mi merito”.  Chi pensa e dice così è 

l’orgoglioso e il prepotente, non è parte del resto umile e povero, non è colui che cerca il 

Signore, ma cerca se stesso e sfrutta il Signore. 

L’apostolo, facendo eco al profeta e continuando l’insegnamento di Gesù, ci insegna questo 

atteggiamento umile e povero che è fonte di beatitudine: confidare nel Signore. «Chi si vanta, si 

vanti nel Signore». Vantatevi che il Signore vi ha scelto per la vostra indegnità, vantatevi perché 

il Signore è la vostra ricchezza, non per altro, perché è la misericordia che ci salva, perché è la 

sapienza che ci illumina. Quello che abbiamo, l’abbiamo ricevuto, quello che siamo è un dono. 

Se ci vantiamo, ci vantiamo solo nel Signore, riconoscendo che «Cristo Gesù per noi è diventato 

sapienza, giustizia, santificazione, redenzione»; per noi Cristo è tutto; quindi tutto il nostro vanto 

è in lui. Se davvero questo fa parte del nostro modo di pensare, siamo quel popolo umile e 

povero, quel resto santo a cui il Signore rivolge l’invito della beatitudine: “Rallegratevi ed 

esultate perché il Signore è dalla vostra parte”. Questo è l’unico motivo che abbiamo per 

rallegrarci: siamo con il Signore, il Signore è la difesa della nostra vita, è la nostra sapienza, è la 

nostra giustizia. Solo di questo possiamo vantarci. 

 

Omelia 3: Don Bosco, discepolo di Gesù, ci insegna la vera gioia 

“Servite il Signore in santa allegria” – era una esortazione frequente sulle labbra di Don 

Bosco, perché era una persona contenta, perché era una persona credente. Don Bosco credeva nel 

Signore Gesù e ha affidato a lui tutta la sua vita. Fin da ragazzo ha vissuto in comunione con il 

Signore, ha accolto lo spirito delle beatitudini, ha imparato da Gesù, ha imparato a essere come 

Gesù; e ha vissuto una vita di impegno, ma sempre contento. È un modello, come Gesù è il 

modello delle beatitudini. È Gesù l’uomo povero in spirito, debole nella sua umanità fragile, 

umile e mite di cuore. È lui che ha affrontato coraggiosamente anche le sofferenze e le difficoltà: 

ha avuto fame sete di giustizia, è stato misericordioso, puro di cuore, ha operato la pace; eppure 

lo hanno perseguitato, e con grande gioia ha offerto la propria vita. 

Tutti i Santi hanno imitato il Signore Gesù e noi, ricordando Don Bosco, non possiamo fare a 

meno di riconoscere come la santità stia proprio nel seguire veramente il Signore Gesù 
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accogliendolo nella propria vita. “Qui facciamo consistere la santità nello stare molto allegri” – è 

un giovane dell’oratorio di Don Bosco che spiega ad un altro ragazzo in che cosa consiste la 

santità: stare molto allegri. “State allegri – diceva Don bosco ai suoi ragazzi – ma non fate 

peccati”. Non illudetevi che il peccato e il divertimento possano rendervi contenti. Non illudetevi 

che il denaro, la potenza, il prestigio e il piacere, possano rendervi contenti, è un’illusione! La 

vera felicità consiste nell’aderire al Signore, nell’accogliere la sua parola, nel seguirlo. 

“L’allegria è il segno di un cuore che ama davvero il Signore”. Chi sta con il Signore e lo 

accoglie, lo segue, lo ama, è una persona contenta. “Un giovane triste invece – diceva Don 

Bosco – è un giovane in pericolo”. La tristezza è il segno del peccato … e io ho l’impressione 

che oggi molte persone siano tristi o arrabbiate, compresi giovani, proprio perché sono lontani 

dal Signore.  

Sembra che il mondo vada male, che tutti si comportino male, allora uno si deprime, si 

rattrista, si arrabbia … ma non è che al tempo di Don Bosco le cose andassero bene e nemmeno 

al tempo di Gesù! Le difficoltà e i problemi, le cattiverie ci sono sempre, ma non siamo contenti 

perché siamo sani, perché siamo ricchi, perché le cose vanno bene! La contentezza, la gioia, la 

felicità, derivano dall’incontro con il Signore. Non siamo contenti, perché ci manca Dio! La 

radice della nostra felicità è il Signore! Lontani da lui inevitabilmente siamo tristi. Un giovane 

triste è un giovane in pericolo e Don Bosco si è mosso per aiutare i giovani tristi, arrabbiati, 

delusi dalla vita, perché si rendeva conto che erano in pericolo … e che cosa ha offerto loro? Ha 

offerto una compagnia, ha offerto il Vangelo, ha offerto delle parole buone, degli atteggiamenti 

sinceri, ha offerto accoglienza, benevolenza. Ha offerto delle carezze ai ragazzi che erano trattati 

a calci da tanti altri, ha offerto il Vangelo, ha offerto la sua umanità buona.  

Ha cominciato senza niente in grande povertà: non sono i soldi che costruiscono una bella 

società, ma il cuore delle persone che vogliono bene. Don Bosco aveva un cuore grande come il 

mare, come la sabbia che è sulla spiaggia del mare; quel cuore grande – anche se povero di soldi 

– ha ottenuto dei grandiosi risultati! Mite, senza combattere, senza fare polemiche, senza 

prendersela, con debolezza ma con insistenza, con coraggio, ha realizzato tanto, una infinità di 

cose: ha aperto una moltitudine di case, ha conquistato migliaia di cuori … perché era con il 

Signore. Era una persona contenta, perché amava Gesù, perché viveva seguendo quel modello. 

“Non basta fare il bene – ci ha insegnato – bisogna farlo con allegria”; bisogna fare il bene col 

cuore contento, perché è proprio questo il segno della nostra fedeltà al Signore. “La tristezza e il 

malumore allontanano lo spirito da Dio” – insegnava ai suoi ragazzi. È proprio questo: il 

malumore e la tristezza ci allontanano da Dio, perché Dio è gioia. Gesù annuncia la beatitudine 

che vuol dire felicità, Gesù è venuto a portarci un cuore contento: è quello che vorremmo! Tutti 

noi vorremmo essere contenti, realizzare la propria vita: la strada dunque è questa, le altre sono 

illusioni! Seguire il Signore Gesù e accogliere Dio nella nostra vita ci rende contenti. “Chi è in 

grazia di Dio ha sempre motivo di essere lieto”. Il problema allora è non essere in grazia di Dio, 

offendere il Signore e andare contro di lui, per questo possiamo essere tristi. E ancora un altro 

prezioso insegnamento di Don Bosco: “La vera felicità non è di questo mondo, ma comincia qui 

per continuare in cielo”– comincia qui la vera felicità. Il Signore davvero è la gioia del nostro 

cuore. 

Seguiamo anche noi il Signore Gesù, come lo ha seguito Don Bosco, per essere anche noi 

persone contente, che iniziano qui a sperimentare quella gioia che si realizzerà pienamente 

quando incontreremo il Signore faccia a faccia. Anche noi vogliamo essere persone contente 

come Don Bosco, anche noi vogliamo scegliere il Signore Gesù, unica fonte della vera gioia. 


